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Anche Veconomìa ha i suoi luoghi comuni da dissacrare. Vediamo quali 

Catastrofi (e parabole) 
dell'industria italiana 
Una serie di saggi sulle trasformazioni del sistema produttivo - Capacità adattive e 
necessità di un progetto complessivo - Introduzione di Silvano Andriani e Laura Pennacchi 

AA.VV., «L'industria italiana. 
Trasformazioni strutturali 
e possibilità di governo po­
litico», Franco Angeli, pp. 
384, L. 20.000. 

Sempre più sembra esservi un 
arcano dell'industria italiana, 
qualcosa che sfugge anche ai 
più attenti fra gli economisti. 
Vi è una profonda crisi indu­
striale, lo si dice ormai da nu­
merosi anni, ma poi si scopre 
che proprio nel periodo in cui 
tale crisi appariva essere più a-
cuta e profonda gli investimen­
ti industriali in senso stretto 
aumentavano. Si ripiega allora 
in una definizione più «restrit­
tiva» della crisi: essa colpirebbe 
soprattutto, se non esclusiva­
mente, le grandi imprese, meno 
elastiche al cambiamento delle 
condizioni «ambientali» in cui si 
svolgono i processi produttivi. 
Ma anche una tale definizione 
circoscritta della crisi non ap­
pare del tutto convincente. 

Certo, si potranno contrap­
porre notizie e dati positivi ad 
altri di segno opposto, non ne 
mancano. La crisi dell'occupa­
zione industriale, ad esempio. 
Ma anche qui occorre dire che 
in Italia l'occupazione indu­
striale ha tenuto ed è addirittu­
ra leggermente cresciuta men­
tre negli altri Paesi industria­
lizzati era ormai da anni in sen­
sibile declino. E, aggiungiamo, 
oggi che la crisi occupazionale 
si manifesta incontrovertibil­
mente anche qui, sia pure «ve­
lata» dalla cassa integrazione, 

AUTORI VARI, -Storia dell' 
. industria europea», Etas 

Libri, pp.,398, L. 60.000. 
I temi della rivoluzione indu­
striale, la storia dei processi 
di industrializzazione e delle 
innovazioni tecnologiche ap­
partenevano una volta ai cir­
coli ristretti degli studiosi e 
al massimo interessavano t 
giovani studenti universita­
ri. Infatti i libri intorno ai te­
mi su descritti si rivolgevano 
preminentemente ad una 
cerchia di specialisti. Ma oggi 
anche il mondo dell'editoria 
segue le tendenze (e le mode) 
che hanno già trovato spazio 
sulla stampa: le questioni e-
conomiche . - acquisiscono 
maggiore spazio, conquista­
no Te prime pagine dei gior­
nali, entrano alare parte dei 
'materiali* delta vita quoti­
diana, raggiungono un pub­
blico fasto di lettori (e acqui­
renti) sempre più costretti ad 
occuparsi di problemi econo-
mico-finanziari. 

I temi della inflazione, del­
la produttività, dell'energia, 
dell'imprenditorialità, del 
mercato e della programma­
zione sono all'ordine del gior­
no. In una situazione di crisi 
che opprime il nostro Paese e 
l'intera economia occidentale 

Metti le fabbriche 
di tutta Europa 

su carta patinata 
ma non meno le nazioni dell' 
est europeo) cresce indubbia­
mente l'attenzione dei citta-

,l dini all'esame delle radici che 
\ hanno fondato e costruito il 

sistema economico e politico 
in cui viviamo. Così si svilup­
pano iniziative editoriali che 
affrontano le tematiche eco­
nomico-finanziarie, quelle 
della nascita e dell'esplosione 
della ciwltà industriale, di 
quella cultura che da alcuni 
secoli ha improntato lo svi­
luppo delle società europee e 
nord atlantiche e dopo il se­
condo dopoguerra ha diffuso 
il suo 'messaggio» (in manie­
re non indolori) nel mondo 
intero 

La Etas Libri, una casa e-
ditrice costantemente atten­
ta nell'esaminare i processi 
produttivi, della organizza­
zione del lavoro (sia sotto gli • 
aspetti della disamina teorica ' 
che dell'indagine storica e 
con particolare riguardo per i 
referenti internazionali) ha 
pubblicato un volume son­
tuoso nella cura grafica (e 
molto costoso) utilizzando la 
collaborazione di studiosi di 
fama: * Storta dell'industria 
europea». L'equipe di econo­
misti, storici, ricercatori 
scientifici, dirigenti indu­
striali, giornalisti specializ­
zati è di notevole prestigio. 
Tra gli altri ricordiamo Vale­

rio Caslronovo, Gianni To­
molo, Mario dorate, Marcello 
Colini, Umberto Pellegrini, 
Luigi Izzo, Antonio Duva. 
Accurata è la ricca documen­
tazione iconografica. * -

Il piano dell'opera, la noto­
rietà degli scrittori, la dovi­
ziosa documentazione foto­
grafica (che non trascura le 
espressioni artistiche della 
pittura, della grafica e persi­
no del film scientifico-pubbh-
citarìo) segnalano le ambi­
zioni della casa editrice. La 
'visione* del volume giustifi­
ca senz'altro queste ambizio­
ni. Ma la lettura dei saggi, pe­
raltro molto diseguali, insi­
nua una sensazione non del 
tutto gradevole, che si tratti 

cioè di un'*opera strenna*, 
una vetrina lucente di imma­
gini affascinanti, destinata 
soprattutto a 'Catturare* l'at­
tenzione con lo sfarzo delle 
forme seducenti, mentre sui 
contenuti l'acribia della ri­
cerca scientifica non appare 
sempre a quel livello. Questa 
impressione è rafforzata dal 
fatto che una edizione (fuori 
commercio) dell'opera è stata 
tirata per conto della Banca 
Nazionale dell'Agricoltura, la 
quale, senza dubbio, l'ha uti­
lizzata per i consueti 'omag­
gi* di fine anno per i suoi 
clienti facoltosi. 

Nonostante ciò la 'Storia 
della industria europea* va 
segnalata per alcuni indubi­
tabili pregi, come utile stru­
mento di divulgazione, come 
tentativo di fornire un qua­
dro sintetico dell'evoluzione 
scientifico-industriale dell' 
Europa, arricchito tra l'altro 
dagli interessanti supporti 
dell'illustrazione artistico-
grafico-fotografica, decisa­
mente accurata. Un'opera di­
retta quindi più. a chi si ac­
contenta di una 'informazio­
ne generale* e di suggestioni 
visive, meno ai lettori che de­
siderano approfondire le te­
matiche aell'industrializza-
zione. 

Antonio Mereu 
NELLA FOTO: catena di mon­
taggio nello stabilimento 
FIAT di corso Dante* a Torino, 
1905. 

I racconti di Mary McCarthy 

La scrittrice 
impegnata 
si confessa 

MARY McCARTHY, -Gli uo­
mini della sua vita-, Feltri­
nelli, pp. 318, L. 5.500 

Ci capita fra le mani un libro 
che ha molti anni sulle spalle: 
pubblicato negli Stati Uniti nel 
1939, viene ora riproposto a 
cent'anni di distanza dalla sua 
prima apparizione in edizione 
italiana. Inevitabilmente una 
ristampa allontana da sé parte 
dell'attenzione e la orienta un 
po' più suilo scrittore, su un 
possibile bilancio di una carrie­
ra letteraria. 

Nel caso di Mary McCarthy, 
se non più la «first lady», indub­
biamente ancora oggi una «opi­
nione» che conta negli ambienti 

culturali americani, ci incurio­
sisce quella singolare scissione 
che costantemente si riscopre 
all'interno della sua produzio­
ne. Un atteggiamento attivo, 
aggressivo direi, quando lo scri­
vere è intervento e commento 
sul presente che la McCarthy 
affida alle colonne dei giornali 
e alla riflessione saggistica. AI 
contrario, una forma di reclu­
sione in se stessa, una ritualisti-
ca passività che la relega nel 
passato, quando scrive pagine 
di narrativa. 

Abbiamo così, da una parte, 
gli orrori del Vietnam descritti 
«in presa diretta» in Hanoi e 
Vietnam e i reportages sul caso 
Watergate esplicitamente vee­
menti contro «gli uomini del 

Presidente»; e dall'altra, il ri­
torno ogni volta inesplicabil­
mente necessario all'esistenza 
passata, dapprima con Gli uo­
mini della sua vita, con / / 
gruppo poi e ancora con Ricor­
di di un'educazione cattolica. 

Margaret Sarget, la sola e ve­
ra protagonista di Gli uomini 
della sua vita, ripercorre fin 
troppo fedelmente le vicende 
personali dell'autrice: è la sua 
preistoria, il momento corag­
gioso del suo dissenso radicai, 
della precoce affermazione in­
tellettuale nella redazione di 
Nation e New Republic e. infi­
ne, della sua presenza nello 
staff editoriale della gloriosa 
Partisan Revieic. La McCarthy 

delega a Margaret Sarget il 
compito prezioso di reinterpre­
tare la sua parte e far rivivere 
quell'atmosfera da consorteria 
intellettuale in cui si consumò 
in America l'avventura politica 
degli anni 30. 

Sotto il peso di questa re­
sponsabilità «documentaria» ri­
mangono schiacciati non solo 
•gli uomini della sua vita», clas­
sificati con lucidità in una gal­
leria di tipi e di gruppi e sempre 
ideologicamente irrigiditi; ma 
anche la stessa Margaret che, 
imponendo la sua prospettiva 
come unica, non riesce a pro­
porre un'autentica mediazione 
per una convincente trama di 
rapporti umani. Ancora di più: 
i comportamenti e le ragioni 

Angelo Panebianco • -Mo­
delli di partito» — Punto di 
partenza di questa ricerca è la 
ripropostone del nucleo cen­
trale della teoria classica sul 
partito, che lo caratterizzava 
come organizzazione. Su questa 
base l'autore sviluppa un inda­
gine storico-comparata delle 
vicende di diversi partiti euro­
pei. proponendo nuove ipotest 
su aspetti importanti della fe­
nomenologia del partito politi­
co (burocrauzzazione, ecc.) e 
sol rapporto tra conflitti inter­
ni e mutamento organizsavo. 
Ije pagine conclusive sono de­
dicate alla crisi che oggi investe 
ì partiti (Il Mulino, pp 504. L 
25000) 

Silvio Curto • «L'antico Egit­
to- — Il volume, corredato da 
numerose fotografie e da un e-
steso indice bibliografico e a 
soggetto, si divide nelle se-
§uenti sezioni Le condizioni 

elio sviluppo civile (geografia 
e popolazione). La vicenda sto­

rica (cronologia, progresso tec­
nologico ed evoluzione cultura­
le). I modelli ideali di società 
(magia, religione, credi e riti 
funerari, letteratura, musica. 
danza, educazione e istruzione), 
L'organizzazione della comuni­
tà (Stato, diritto ed economia), 
Le prassi operative. Le scienze 
e le tecniche. La filosofia e. in 
appendice. La pseudoegittolo-
gia(Utet,pp 706. L. 50.000). 

Sergio Finardi • «La trasfor­
mazione in Svezia- — La «poli­
tica della trasformazione» è il 
filo rosso, interrotto e ripreso 
più volte, che il libro indaga 
nei mutamenti del partito ope­
raio. nel pensiero dèi sindacato 
sullo sviluppo, nelle lotte socia­
li e nell'amministrazione di 
una società complessa com'è 
quella svedese (Editori Riuniti. 
pp 220. L. 8000) 

Gustave Flaubert • -L'edu­
cazione orientalo — Sono le 
lettere scritte dal 1849 al 18Ò1 
soprattutto alla madre e a un 

NOVITÀ 
suo ex compagno di liceo. Louis 
Bouilhet, poeta e assiduo fre­
quentatore di bordelli. Ce tut­
to quanto eccitava l'estro del 
giovane Flaubert nel suo viag­
gio in Egitto. Grecia. Medio O-
nente e Italia del sud. reso con 
una scrittura che e chiacchiera. 
conversazione spinta, fantasia 
sfrenata (Serra e Riva, pp 272. 
L.H000) 

Walter Benjamin • «Metafi­
sica della gioventù- — Gli 
scritti giovani di Benjamin, dal 
1910 al 1918 che permettono di 
seguire la formazione del suo 
pensiero attraverso la militan­
za nel movimento della gioven­
tù berlinese fino alla cnsi che 
lo porta a separarsi da esso e a 
maturare i suoi primi grandi 
saggi teorici (Einaudi, pp 258. 
L.^0 000) 

Emmanuel!» e Danielle Fla* 

mant-Paparatti - «Emanuela, 
infanzia di una donna» — E* U 
diano di una bambina, regi­
strato e commentato nel con­
trappunto materno, che per­
mette di cogliere al vivo queir 
esperienza, comune ma diffici­
le. che è un'infanzia in forma­
zione. Ed è insieme testimo­
nianza di cosa significhi voler 
essere un genitore «nuovo» (E-
diton Riumu. pp. 156. L. 4500). 

Roberto Longhi • -Caravag­
gio- — Un saggio del grande 
critico che ha dato il maggior 
contributo alla moderna risco­
perta di Caravaggio, scritto co­
me una narrazione di alta di­
vulgazione Nell'Introduzione 
Giovanni Previtali spiega la 
genesi e l'evoluzione di questa 
interpretazione del Caravaggio 
(Editori Riuniti, pp 196. L. 
»800> 

(a cura di Piero Lavatalli) 

degli altri appaiono, a volte, of­
ferti come un pretesto alla sua 
non comune intelligenza pro­
prio per essere diagnosticati 
con clinica scrupolosità. 

Uno zelo, per così dire, dot­
trinario e pedagogico investe e 
compromette i risultati narra­
tivi perchè è dentro e fuori i 
racconti. Lo riconosciamo nella 
vocazione di Margaret per le 
cause impopolari, come quan­
do, ad esempio, si crogiola all'i­
dea di poter inviare un risoluto 
commesso viaggiatore fra i qua­
dri repubblicani in Spagna 
(«L'uomo con la camicia ver­
de»). È, di nuovo, nella sugge­
stione etica che esercita su Jim 
Barnett in «Ritratto dell'intel­
lettuale come uomo di Yale» e 
che lo convince a firmare una 
petizione a favore di Leon Tro-
tzky. 

Ed è con la stessa attitudine 
che la McCarthy si impegna 
quando racconta. Chi come lei 
aveva collaborato e visto nasce­
re il periodo aureo del giornali­
smo militante delle riviste libe­
ral, aveva imparato che la scrit­
tura deve porsi un fine: testi­
moniare, spiegare, insegnare. 
All'artista si richiedeva di esse­
re, in ogni espressione della sua 
attività, guida e coscienza della 
società. 

Sono stati, allora, tutti i suoi 
«itinerari retrospettivi* altret­
tanti ritomi a quelle ormai mi­
tiche origini? O non piuttosto, 
come a noi sembra, occasioni 
cercate per chiarire e ancora 
chiarire la qualità largamente 
fortuita della sua •conversio­
ne», la sostanziale estraneità al­
la logica politica e il timore di 
ogni prassi rivoluzionaria? 

Non a caso parecchi anni più 
tardi, in una sorprendente 
•confessione», la McCarthy riu­
scirà a dire dì sé, e in modo di­
retto, quello che nel 1939 aveva 
ancora bisogno di insinuare at­
traverso la finzione narrativa: 
•Non aveva mai completamen­
te digerito il marxismo... Era 
vero, non digeriva mai comple­
tamente nessuna dottrina». 

Luciana Pire 
NELLA FOTO: Oustm Hoffman 
• Robert Hedfofd in una scena 
dal film «Tutti gli uomini dal 
Presidente». 

va comunque avanzato il dub­
bio che un tale sintomo non sia 
in parte o soprattutto il conno­
tato «fisiologico» che caratteriz­
za una nuova fase dello svilup­
po economico, non più basata 
sull'estensione della base indu­
striale, più che la manifestazio­
ne «patologica» di un degrado 
del tessuto produttivo. 

11 discorso meriterebbe ben 
altro approfondimento, qui ne 
abbiamo fatto cenno solo per 
consigliare la lettura dil volu­
me L'industria italiana. Tra­
sformazioni strutturali e pos­
sibilità di governo politico, cu­
rato da Laura Pennacchi. 
"" Il filo conduttore di tutti i 
contributi che vi compaiono, e 
in particolare della corposa in­
troduzione di Silvano Andriani 
e Laura Pennacchi, è appunto 
costituito dalla sistematica 
«dissacrazione» di luoghi comu­
ni e strumenti tradizionali di a-
nalisi dalla cui sedimentazione 
nel tempo sono derivate le o-
dierne difficoltà a comprendere 
le tendenze di fondo dell'eco­
nomia e dello sviluppo indu­
striale, a «leggerle» passando 
attraverso una fenomenologia 
contraddittoria. 

Un esempio, non di poco 
conto, è dato dall'interpreta­
zione delle tendenze degli inve­
stimenti nella economia italia­
na durante gli anni 70, anche 
sulla scorta di recenti studi di 
Rullani, Gros Pietro, Zanetti, 
ecc. Giudizi sommari secondo 
cui vi sarebbe stato un drastico 
ridimensionamento degli inve­
stimenti industriali di signifi­
cato univoco, cioè destinato a 
determinare un degrado netto 
dell'apparato industriale nel 
suo complesso, risultano al­
quanto ridimensionati da ana­
lisi più puntuali e modelli in­
terpretativi meno aggregati. 
Un approccio di quest'ultimo 
tipo porta alla conclusione che 
«si attenua nel tempo la relazio­
ne diretta tra variazioni della 
domanda e variazioni degli in­
vestimenti... (e) anche (quella) 
tra variazioni dei profitti e va­
riazioni degli investimenti» 
(Andriani e Pennacchi, p. 40). 

Anche le «immagini» dell'ap­
parato industriale di tipo dico­
tomico (grandi imprese tecno­
logicamente avanzate, piccole e 
medie «arretrate») risultano de­
mistificate in larga misura da 
una indagine più attenta delle 
trasformazioni intervenute nel 
corso del decennio trascorso, 
tali per cui le linee di demarca­
zione sono altre e più comples­
se rispetto a quelle «dimensio­
nali» e passano attraverso en­
trambe le classi di imprese. 

I saggi sul commercio estero 
italiano ed i confronti interna­
zionali che compaiono nel volu­
me confermano «specularmen­
te», o, per meglio dire, assumo­
no il valore di una «contropro­
va* rispetto alle annotazioni 
precedenti: certi inattesi — per 
una visione «catastrofista» — 
miglioramenti della bilancia 
commerciale manifatturiera 
del nostro Paese solo per qual­
che tratto possono essere intesi 
come risultato della politica va­
lutaria italiana, della maggiore 
competitività dei prezzi delle 
merci italiane in seguito alle 
successive svalutazioni della li­
ra; per parte non irrilevante te­
stimoniano anch'essi, invece, 
un adattamento di parte dell' 
apparato industriale italiano 
sul piano della competitività 
tecnologica, di marketing e in 
generale della flessibilità delle 
strutture produttive (più «coe­
rente» con la crescente instabi­
lità dei mercati). - - -

Gli esempi potrebbero conti­
nuare, il volume ce ne offre a 
bizzeffe, ma si potrebbe ri­
schiare di fornire l'impressione 
che intenzione degli autori sia 
quella di capovolgere un'inter­
pretazione catastrofista della 
crisi industriale degli anni 70, 
in favore di una visione del si­
stema industriale italiano che 
non ha conosciuto e non ha cri­
si, ma possiede invece intrinse­
che e pressoché illimitate possi­
bilità di adattamento a qualun­
que shock esogeno. Non è affat­
to cosi e tutti i contributi pub­
blicati nel volume rifuggono da 
conclusioni eccessivamente ot­
timistiche sullo stato e le ten­
denze del sistema industriale i-
taliano. 

Le grandi capacità adattive 
dell'apparato industriale italia­
no — lo spiega molto bene En­
zo Rullani — nei confronti de­
gli shock salariali e energetici 
dei primi anni 70, si possono far 
risalire in buona parte ad una 
reazione spontanea di parte del 
sistema delle imprese (decen­
tramento, ecc.) sorretta da una 
politica monetaria permissiva-
tnflazionistica. Un primo ele­
mento assai importante da sot­
tolineare è il fatto che tale mec­
canismo ha ormai fatto il suo 
tempo, tale ciclo di risposta alla 
crisi sembra essersi concluso 
con gli inizi degli anni 80. Da un 
lato perché vi sono limiti in­
trinseci in un processo basato 
sul decentramento produttivo, 
dall'altro perché la politica eco­
nomica sembra ora maggior­
mente orientata ad una messa 
sotto controllo dell'inflazione 
con l'uso della leva monetaria 
in direzione opposta al passato 
e rinunziando a coprire «a pie di 
lista», con finanziamenti pub­
blici, i dissesti finanziari delle 
grandi imprese, a costo di un 
drastico peggioramento della 
situazione occupazionale. 

Se ciò è vero diviene sempre 
più «impossibile» porre in ter­
mini tra loro alternativi i pro­
cessi spontanei di adattamento 
ed un progetto complessivo di 
politica industriale (Rullar.:, p. 
300), «abbandonando la dina­
mica di lungo termine del siste­
ma industriale nazionale ad 
una direzione sostanzialmente 

' acefala». 
Paolo Forcellinì 

L'ultimo sguardo 
sull'arte europea 

PAOLO FOSSATI, «Valori plastici 1918 - 22», 
Einaudi, pp. 306, L. 25.000. 

La lettura che conduce Fossati della rivista di 
Mario Broglio che si pubblicò in Italia dall' 
immediato dopoguerra ai primi anni venti 
consente di affrontare correttamente, e in 
parte sciogliere, alcuni nodi non secondari 
della storiografia artistica moderna. L'analisi 
sistematica dei testi e dell' apparato illustrati­
vo consente all'autore la ricostruzione pun­
tuale di un clima culturale e di un quadro 
generale di riferimento che ha dato adito, in 
più occasioni, ad interpretazioni contrastanti 
e a polemiche che appaiono ora il frutto di 
approcci non sufficientemente calati nella 
conoscenza specifica. 

Un primo dato emerge con chiarezza e 
smentisce l'interpretazione più volte avanza­
ta che «Valori plastici» fosse la rivista del 
•gruppo metafisico*. Intanto perché non si 
può parlare, per la metafisica, di un vero e 
proprio «gruppo* (e questo è ormai un dato 
largamente acquisito) ma soprattutto perché i 
saggi di Carrà, di Savinio e di De Chirico (che 
appaiono nel numero di aprile-maggio 1919) 
restituiscono un quadro molto diversificato di 
teorizzazioni e, più che illustrare una poetica 
pittorica in atto, quella ferrarese degli anni di 
guerra (si pongono) come piattaforme di un 
progetto più ambizioso, per quanto diverso 
per ognuno: trasformare i dati acquisiti con 
l'esperienza ferrarese in un programma di 

rinnovamento dell'arie italiana e nuova 
Emerge invece che «Valori plastici» è so­

prattutto la rivista che ipotizza l'idea di una 
nuova arte italiana di base classicista da pro­
porre come modello all'Europa del dopo­
guerra. È questa l'ideologia di fondo a cui si 

. rifanno sostanzialmente tutti i collaboratori, 
però, di nuovo, ciascuno a suo modo. L'ele­
mento comune a tutti (esplicitato da Tavolato 
in senso teorico generale) e comune anche ad 
altre riviste come «La Ronda» è l'esaltazione 
dell'arte come valore autonomo e individua­
le, come valore spirituale, estranea ai proble­
mi della socialità, del collettivismo e del ma­
terialismo. 

«Valori plastici» è certamente l'ultima 
grande rivista italiana aperta all'arte contem­
poranea europea ma l'autore rileva che que­
sta apertura e attentamente controllata, ri­
volta verso esperienze specifiche (cubismo, 
neoplasticismo, espressionismo tedesco, ecc. ) 
alle quali era contrapposta l'arte moderna i-
taliana indicata come modello superiore di 
riferimento. 

Affrontando la lettura della rivista per te­
mi Fossati evidenzia le notevoli modifi-

1 cazioni delle posizioni interne sia reciproche 
che riferite ai singoli protagonisti, restituen­
doci un quadro molto diramato e complessivo 
della situazione culturale di quegli anni tanto 
in Italia che in Europa 

Paride Chiapatti 

Intellettuali falliti 
(come il loro dramma) 

LUIGI CAPUANA, «Ribelli» (a cura di G. O-
Iiva), Bulzoni, pp. 106, L. 4500. 

Gianni Oliva, al quale già si devono impor­
tanti ricerche sulla figura e l'opera di Capua­
na, presenta un lavoro teatrale finora inedito, 
sulla base del manoscritto autografo ritrovato 
a Mineo. Ribelli, dramma in cinque atti, fu 
rappresentato dalla compagnia di Mimi Agu-
glia al Teatro Argentina di Roma nell'ottobre 
1908, incorrendo in un clamoroso insuccesso 
di pubblico e di critica; e l'autore, non senza 
rammarico, dovette arrendersi all'unanime 
severità dei giudizi, tanto che l'opera non fu 
mai data alle stampe. 

Certo Ribelli non può dirsi il capolavoro 
della drammaturgia capuaniana; eppure è un 
lavoro concepito e scritto con grande impe­
gno. Forme e schemi rispettano la tradizione 
del teatro borghese ottocentesco, già collau­
dato altrove con buoni esiti (si pensi a Giacin­
ta, che è dell'88); ma in essi si fa strada un'at­

tenzione nuova ad alcune decisive questioni 
dell'Italia contemporanea, quali la diffusione 
degli ideali socialisti, le agitazioni operaie e 
contadine, i problemi dell'emancipazione 
femminile e dell'amore libero. 

Capuana, conservatore schietto, avversa 
con decisione tali fermenti innovatori: la tra­
ma mostra infatti il progressivo fallimento di 
un gruppo di intellettuali di sinistra, costretti 
al disinganno, o addirittura alla palinodia, da 
una realtà che smaschera la gratuità e l'a­
strattezza delle loro convinzioni. Lo svolgi­
mento non aderisce appieno all'assunto origi­
nario: non a caso, gli aspetti familiari e di 
costume prevalgono rapidamente su quelli 
politici e ideologici. Ma ciò non toglie nulla al 
significato dell'opera, né all'interesse del vo­
lume, che offre anche un ricco corredo critico 
sulla produzione teatrale di Capuana e sugli 
abbozzi di drammi incompiuti. 

Mario Barenghi 

La «desolazione» 
in casa nostra 

•Spazio e arredo della casa popolare», a cura 
di Gianni Ottolini, Franco Angeli, pp. 
238, L. 12.000 

Si ritrova l'eco del «Progetto-mobili» della 
Provincia di Milano nel libro «Spazio e arredo 
della casa popolare - Un'indagine», curato da 
Gianni Ottolini. professore incaricato di arre­
damento alla Facoltà di architettura del Poli­
tecnico di Milano. Il volume non solo ci offre 
i risultati delle interviste condotte da un 
gruppo di studenti in 100 alloggi IACP a Mi­
lano, Abiatègrasso, Lodi, e Besana Brianza, 
ma anche 203 fotografie e 100 planimetrie, 
oltre a una «introduzione» dell'autore e altre 
valutazioni sui dati ricomposti ed elaborati 
dal Centro calcolo dell'Università Cattolica 
di Milano sulla base delle schede compilate 
dagli stessi ricercatori. " - . 

Abbiamo così sotto gli occhi un «campione», 
molto ampio e circostanziato, di interni di al­
loggi popolari, che con tutta probabilità ri­
specchia il panorama generale delle case ita­
liane. Un panorama sorprendentemente de­
solante, che rivela 'forme inautentiche nel 
campo sia delV'antico" sia del "moderno", 
particolarmente vistose nel campo dei com­
plementi di arredo (lampadari, quadri, "a-
razzi", tappezzerie, ecc.) » e che in gran parte 
offre pure una 'immagine di lucidissimi de­
positi di mobili anziché di agevoli spazi di 
vita*. 

Naturalmente il lavoro non è stato fatto 
solo per «fotografare* e denunciare una situa­
zione di grave disagio, ormai insostenibile an­
che dal punto di vista economico. Lo stesso 
Ottolini infatti ricorda che l'indagine, «pro-
mossa dalla Provincia all'interno di un più 
complesso programma di iniziative promo­

zionali nel campo del mobile sui temi della 
casa, del caroprezzi, dell'occupazione», vuole 
essere uno 'spaccato antropologico a futura 
memoria e ad immediato stimolo critico per 
nuovi orientamenti progettuali» ancorati a 
realtà sociali caratterizzate da «utenze di mas­
sa» dell'arredo. 

Insomma, è chiaro che la ricerca condotta 
nelle case IACP puntava al concreto, tendeva 
perlomeno a creare i presupposti più rigorosi • 
del «Progetto-mobili» sia nella fase di proget­
tazione e realizzazione di prototipi sperimen­
tali 'correlati alle tipologie edilizie», per «un 
arredamento in economia di costi», sia in rap­
porto alla collaborazione con l'industria per 
un rinnovamento produttivo su parametri 
corretti e rispondenti ad esigenze reali. Il li­
bro non sviluppa questa parte, ma il suo valo­
re non cambia. Esso svela comunque quanto 
sia importante ed urgente la ripresa di inizia­
tive che spingano progettisti e produttori a 
non ignorare certi dati emergenti dal «pro­
blema casa» nel suo complesso. Anche la vita 
dentro l'alloggio — dice Ottolini — non è 
facile, si scontra con brutture impreviste, mo­
bili e oggetti affastellati, che tolgono il respi­
ro, con costì insopportabili. 

Pagina dopo pagina, foto dopo foto, queste 
cose sono li come la normalità della nostra 
vita quotidiana, in un panorama quasi incre­
dibile, specialmente se si pensa agli entusia­
smi per il «design all'italiana», un panorama 
che mostra tutto, abbondanze e miserie, fru­
strazioni e megalomanie, tutto fuorché arre­
damenti comodi, agevoli, equilibrati, rispet­
tosi della scienza ergonomica. 

Alfredo Pozzi 

Reato di comicità 
aggravata e continuata 

CARLO BRERA, -La fortu­
nata mattina di un ven­
ditore di libri senza pa­
dre», Longanesi, pp. 191, 
L.7500. 

Non sappiamo se questo libro 
di Carlo Brera sia in anticipo 
sui temi di maturazione del 
giallo italiano o se sia un ri­
torno alle origini. A quelle o-
rigini legate ai nomi di Artu­
ro Lanodta e di Luciano Fol­
gore, o a quello un po' più 
tardo di Carletto Manzoni, 
tutti impareggiabili nella ri-
trascrizione parodistica dell' 
avvincente mondo del delit­
to e del mistero. La parodia, 
infatti, è una specie di canto 
del cigno di un genere lette­
rario; meglio: è un de profun­
dis salmodiarne su un illustre 
scomparso. Che il giallo ita­
liano sia trapassato prima an­
cora di aver vissuto per inte­
ro la sua adolescenza? 

Carlo Brera dev'essere un 
buontempone, oltre che uno 
scrittore capace di imbastire 
una stona a perfetta tenuta e 
di raccontarla con vivacità e 
faccia che più tosta non si 
può. Scrive questo libro, il 
cui titolo rammenta quelli 

chilometrici dei film di Lina 
Wertmuller. Non ci si può 
sbagliare: tutti gli indizi con­
vergono nella rubricazione 
di un benvenuto reato di co­
micità aggravata e continua­
ta. Conclusione: La fortuna­
ta mattina di un venditore 
senza padre non è affatto un 
giallo in versione comica, ma 
piuttosto una girandola di 
belle e spassose pensate che 
prendono spunto e sostenta­
mento da una struttura rigo­
rosamente «gialla». 

Comico, abbiam detto, e 
non umoristico è il romanzo 
di Brera. Senza entrare nei 
dettagli di una querelle su cui 
tanti han creduto di aver det­
to l'ultima parola, il comico 
può stare all'umoristico come 
il popolare all'aristocratico, 
il viscerale all'intellettuale, 
Alvaro Vitali a Woody Alien. 
Le comparazioni fanno forse 
torto a Carlo Brera, che si di­
verte a lanciare laz2i da oste­
ria ma non rinuncia a strizza­
re l'occhio agli schifiltosi: ab­
biate pazienza, che la so più 
lunga di quanto non sembri 
È cosi che Ulisse detto Spnzz 
può sentirsi fratello carnale 
di Lenin, nell'attimo in cui, 

in mezzo a una strada di Mi­
lano, ne condivide un inter­
rogativo capitale: che fare? 
Ma, con identica impassibile 
tranquillità, memore sicura­
mente della litania goliardi­
ca dei misteri di nostro Si­
gnore, Brera ci porta da Ve­
ronica, ai cui tavolini si ser­
vono i prelibati gnocchi alla 
fisarmonica, specialità della 
cosa, nostra. 

Un'ultima notizia: per 
quanto Eugene Sue c'entri 
poco, nel romanzo di Brera si 
celebrano i misteri di Mila­
no. Abbiamo riconosciuto, 
nello spunto delle bische a 
cielo aperto, certi croupiers 
che affollavano, qualche 
tempo fa, i sottopassaggi del­
la stazione Centrale del me­
trò. Non abbiamo dubbi che 
da qualche parte ci siano an­
che le bande degli jugoslavi, 
dei siciliani e dei bauscia del­
la Bovisa. Altrove ci saranno 
i figli dell'onorata società, gli 
spacciatori di cocaina, i ven­
ditori di libri con la voglia 
matta di far carriera Basta 
cercarli. 

Aurelio Minorino 
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